
ECONOMIA E LAVORO 

L'amministrazione dà poco 
ai suoi dipendenti in cambio 
dell'inefficienza. Nell'86 stipendi 
crollati, in ripresa dall'89 

«Tre anni fa il sindacato 
ha perso una grande occasione 
per legare la retribuzione alla 
riforma della macchina statale» 

Posto pubblico: un privilegio? 
Gli anni dopo la sconfitta alla Fiat sono stati difficili 
anche negli uffici pubblici: dall'81 all'86. gli stipendi 
sono calati del 9,1%. Negli ultimi 3 anni, però, c'è sta
ta l'inversione: le buste-paga del pubblico impiego 
sono cresciute il doppio dei salari dell'industria. In
somma: i pubblici dipendenti sono privilegiati? Sono 
pagati troppo? Come sono pagati? È il tema di questa 
puntata dell'inchiesta sulla questione salariale. 

STEFANO BOCCONETTI 

• • Troppo. Quando si parla 
di stipendi di ir inistcnali (e si
mili) non si va mai molto per il 
sottile. Nel linguaggio comune 
c'è un solo aggettivo per defi
nire i soldi dello loro buste-pa
ga: troppi. Definizione che pri
ma era -relativa-: prendono 
troppo, in confronto a quel 
che fanno. Ora, dopo gli ultimi 
contratti (meglio: dopo la -let
tura- degli ultimi contralti data ' 
dar giornali) è diventata asso
luta: prendono troppo. E ba
sta. Cinquecentoquaranta mi-
lalire d'aumento strappate da
gli insegnanti, un anno e mez
zo la. Seicento mila dai lavora
tori del settore sanità, appena 
il mese scorso. Aumenti che il 
sindacato delle fabbriche non 
solo non ha mai rivendicato. 
Ma non ha neanche mai pen
sato di chiedere. Da qui alla 
•contrapposizione» il passo e 
breve. Per gli operai, per 
chiunque ha a che fare con 
un'Impresa che opera sul mer
cato, I dipendenti pubblici so-
no dei -privilegiati». Ma le cose 
stanno proprio cosi? E non e 
una domanda retorica a cui 
dovrebbe seguire un diniego 
scontato. La risposta e più 
complessa: sono dei -privile
giati»? Un po' si. un po' no. 

Un po' no, perché tabelle al
la mano, le loro buste-paga, 
nell'ultimo decennio, non so
no cresciute fi dismisura (ov
viamente si parla di crescita 
percentuale, non in valore as
soluto). Soprattutto se parago
nale a quelle CclK industria. Ve- , 

diamo. Negli anni della -gran
de crisi» - diciamo dall'81 
all'86 - il salario nell'industria 
è diminuito del due per cento. 
E sono conti -veri-: nel senso 
che l'indice meno due è rilen
to alle retribuzioni reali, al loro 
effettivo potere di acquisto. Ed 
6 un primo dato che deve lar 
riflettere. Perche, in genere, si 
pensa che il periodo immedia
tamente successivo alla scon
fitta di Miraliori sia stato dram
matico per le tasche dei lavo
ratori delle fabbriche. Invece, 
attraverso mille strumenti, pas
saggi di livello, contrattazione 
intorniale, quella -ad perso-
nam-, la busta-paga operaia 
ha -resistito» rispetto alla con-
trollensiva padronale. O me
glio: non e arretrata come si 
poteva immaginare. Ma questi 
strumenti di estrema dilesa, il 
lavoratore del pubblico impie
go non II ha avuti. Né nei mini
steri, né nella scuola, né negli 
ospedali esiste - ed è esistita -
la contrattazione articolata. Il 
sindacato non può chiedere 
passaggi di livello, ufficio per 
ufficio, vislo che l'assetto delle 
qualiliche professionali é affi
dato esclusivamente ai con
tratti nazionali. E quindi alle 
leggi (vislo che nel settore 
pubblico la ratifica di un ac
cordo deve passare per via le
gislativa) . E senza questi stru
menti, i dipendenti pubblici 
hanno visto assottigliarsi i pro
pri stipendi. -Assottigliarsi» 6 
forse un eufemismo: una retri
buzione -netta» - calcolata da 

800.000 

esperti dcll'lstat al netto del
l'inflazione - di 10 milioni e 
660mila lire dcll'80, nell'86 era 
scesa, come potere di acqui
sto, a 9 milioni e 693mila lire. 
Annue. Nello stesso periodo, 
insomma, nel quale i salari 
dell'industria sono scesi del 
due per cento, le retribuzioni 
degli impiegali, dei dipendenti 
comunali, degli ospedalieri, 
degli insegnanti, ctc. sono ca
lale addirittura del nove e uno 
percento. 

Un altro esempio. È quello 
del settore dei trasporti: 
nell'8], lo stipendio medio -
sempre «depurato» dall'infla
zione - era di 10 milioni e 
780mila lire. Due anni dopo, 
nell'84, era di 10 milioni e 
194mila. Ncll'85, è sceso fino a 
9 milioni e 981 mila. In cinque 
anni, un crollo del sette e uno 
per cento. Si prende sempre a 
rifenmento per i calcoli l'anno 
'86. E non a caso. Perché da 
quel momento in poi -scop
pia» net pubblico impiego la 

questione salariale. Insomma: 
nascono i «Cobas», gli organi
smi di base che si aggregano 
solo per chiedere più soldi. E 
in genere, li ottengono. 

• Aldo Carra è un esperto sta
tistico dcll'lstat. Ma di questi 
problemi ha forse più titoli di 
altri per parlare.-Oltre a studia
re la materia per «professione», 
Carra é stalo anche dirigente 

. sindacale della Cgil. Salvo poi, 
due anni fa, lasciare l'incarico, 
lasciare tutti gli incarichi di di
rigente della Cgil, -stanco di 
quel modo di fare sindacato». 
Allora, Carra, cosa è avvenuto 
negli anni '86 e '87? «Semplice
mente che il sindacato ha per
so un'occasione - risponde - , 
Che ci fosse un'esigenza sala
riale era fuori di dubbio. Ma il 
sindacato, tutto il sindacato, 
ha avuto verso questa istanza 
dei lavoratori pubblici un at
teggiamento quasi snobistico: 
t'ha rifiutata. Quando, invece, 
avrebbe potuto utilizzare quel
la molla per avviare la riforma 

della mac< hina pubblica. Per 
introdurre interi di efficienza, 
di produttività». Invece, quei
r-occasioni:- è stala, forse, in 
parte persa. Perché da tre, 
quattro anni a questa parte, le 
buste-paga dei dipendenti 
pubblici h..<nno recuperato. In 
questa misura: dall'86 all'89 
sono cresciute del tredici e 
mezzo per cento. E gli stipendi 
sono au meni ali anche nei tra
sporti: dall"8t> all'89 hanno fat
to segnare un più due e due 
per cento Occasione forse 
persa, perché agli incrementi 
non ha corrisposto un aumen
to della funzionatili dei servizi 
erogati. A conti fatti, comun
que, negli ultimi dieci anni -
con la caci Jta nella prima me
tà e la «ripresa» nella seconda 
- il salario dell'industria ha vi
sto crescer»; il proprio potere di 
acquisto del quattro e sei per 
cento. Quello del settore pub
blico del tre e due per cento. 
Cifre che, più o meno, si equi
valgono. Ma allora le «mezze 

maniche» (brutti termine e 
anche sbagliato visto che tanti 
anni fa l'immagini» si riferiva 
solo ai ministeri.i.i; ma la usia
mo come sinonimo <li tutti i di
pendenti pubblit i) sono dav
vero dei privileg a(i'> Dati alla 
mano, la risposta sarebbe no. 

Ma non si puO rispondere a 
quella domanda senza consi
derare che «tipe di lavoro fan
no. Gli economisti, magari 
usando altre espi essioni, i sin
dacalisti, gli espi irti sono tutti 
d'accordoadirechc negli uffi
ci pubblici è sempre esistito ' 
una sorta di grande «patto». Lo 
Slato paga poco, ma in cam
bio non vuole nu la, Non vuole 
che gli uflici siano aperti al po
meriggio, non vuole che I ricer
catori, gli insegn unti si aggior
nino. Non vuo v nemmeno 
che chi deve risi uotcre le tas
se, lo faccia. Ur grande -pat
to-, dove la mac:hina (la De) 
paga in cambio del consenso 
alla stasi. Chi si oppone - che 
poi vuol dire sol > voler lavora
re - è messo nel la -condizione 
di non nuocere» lì sempre sta
to cosi. E forse •!• ancora cosi. 

• Pere he é vero e licci sono stati 
gli ultimi contralti, nei quali il 
sindacato confederale - supe
rando anche tanti problemi al 
suo interno - è riuscito a legare 
una parte dei 'premi- al rag
giungimento di obiettivi pro
duttivi. È stato i.nlcolato - ov
viamente con mollii approssi
mazione - che per «sempio la 
busta-paga di un ricercatore 
pubblico oggi < lovrebbe essere 
composta, alnwrio al sette per 
cento, da incentivi legati al rag
giungimento di p recisi obiettivi 
(•progetti-, si chiamano in ger
go). Un'idea ultrainnovativa. 
Che poi. però, <n scontra con la 
realtà degli uffk i. Dove chi diri
ge non ha interessi! ad essere 
efficiente ed us.i anche il mon
te-salari a disposizione per la 
•produttività» a lini clientelati. 
Cosi succede che le piccole 
novità, quando ifevono essere 
applicate, si ir «formano in 

. Lama, Pizzinato e Borgomeo presentano il libro di Ricordy 

I «senzadmtti», 2 0 0 storie 
raccontano l'altra faccia del lavoro 
La presentazione di un libro è stata l'occasione per 
riparlare dei diritti di oltre 7 milioni di lavoratori del
le piccole imprese. «Senzadiritti, storie dell'altra Ita-

, Ita», di Giorgio Ricordy, in 200 interviste raccolte nel 
corso di un anno racconta storie di ingiustizie, di so
prusi e di infortuni sul lavoro nell'Italia del secondo 
boom economico. Lama, Pizzinato e Borgomeo 
presentano il volume edito da Feltrinelli. 

ENRICO FIKRRO 

• • ROMA L'n libro, un -frutto 
luori stagiono, come lo ha de
finito Luca Borgomeo. segreta
rio confederale della Cisl, ria
pre la discussione sui diritti dei 
lavoratori delle piccole azien
de. «Senzadiritti, storie dell'al
tra Italia» del giornalista Gior
gio Ricordy. presentato giovedì 
dall'autore con i sindacalisti 
Antonio Pizzinato, Luca Borgo-
meo. Salvatore Bonadonna e 
Bruno Bruni e dal vicepresi
dente del Senato, Luciano La
ma, é un viaggio scomodo al
l'interno dell'altra faccia dello 
sviluppo dell'Italia. Centosei-
tanta pagine di «storie vere-, ha 
sottolineato Lama, raccontate 
con la consapevolezza di porsi 
fuori dal coro di quanti ancora 
esaltano le «magnifiche e pro
gressive» sorti del modello di 
sviluppo degli anni 80. Del re
sto lo stesso Ricordy, nel corso 
della presentazione del libro, 
ha chiarito i motivi che lo han
no indotto a raccogliere, in un 
anno di certosino e genuino 
lavoro giomalisitico, 200 inter
viste e storie di lavoratori -sen
zadiritti-. Spesso, ha detto, le 
quotidiane ingiustizie e i so
prusi sul lavoro, gli inlortuni, le 
morti, non trovano spazio sui 
giornali che hanno dedicato al 
ferimento di Michele Russo, 
sindacalista degli edili caserta
ni gambizzato dalla mafia de
gli appalti, poche, scarne co
lonne. Eppure, l'Italia quinta 
potenza industriale 6 anche 
questo: il 65 per cento della 
forza lavoro, 15 milioni di uo
mini e donne «in carne ed os-

' sa-, sono alle dipendenze di 
imprese en:ro i 20 dipendenti; 
3 milioni in condizioni di lavo
ro irregolar»;; 4 quelle che lavo

rano -in nero» o che hanno un 
lavoro precario: 1 milione i 
braccianti ingaggiati a giorna
ta. Di quest'altra Italia alla qua
le è preclusa la possibilità - c o 
me ha detto Luca Borgomeo -
di «far valere leggi e regole uni
versali», Ricordy parla. Rac
contando la storia di Irene 
Vacca, operaia lessile sedicen
ne morta alle 7,20 del 3 gen
naio di quest'anno dopo esser
si lanciata dal terrazzo di casa. 
Non riusciva a reggere la ten
sione dello scontro con i capi 
dell'Albitcx, l'azienda nella 
quale lavorava, che la sottopo
nevano a pesanti pressioni 
rimproverandole la sua attività 
di sindacalista. Ogni mese l'Ai-
bitex consegnava ad Irene una 
busta paga di SOOmila lire pre
tendendone indietro un terzo, 
una prassi consolidata in mol
te aziende minori: per quella 
cifra Irene doveva cucire 2800 
bordi al giorno, e guai se non 
ci riusciva, la -capa- e il padro
ne erano sempre II a controlla
re e minacciare. Quei due era
no dei mostri? No, scrive Ricor
dy. -il loro comportamento è 
dettato dalla profonda convin
zione che agire cosi sia norma
le, giusto e necessario. E tutta 
la cultura degli anni 80 che ha 
diffuso questi valori, sottraen
do spazio e credibilità alla cul
tura dei diritti e della centralità 
del lavoro». Gli anni dei 13 
morti della Elisabetta Monta
nari, giovani e vecchi, italiani 
ed extracomunitari avvelenati 
nella stiva della nave dove non 
erano stati previsti sistemi di 
fuga in caso di incendio, men
tre erano Intenti a fare il «pic
chettino», la pulizia dei cunico

li: seimila lire l'ora per un lavo
ro sporco e pericoloso. -Qui 
nessuno protesta o si lamenta, 
se no perde il posto-, fu il con
siglio di un anziano a Paolo, 24 
anni, una della vittime. -Ma noi 
- si chiede Antonio Pizzinato 
che ha curato la postfazione 
del libro - dentro il sindacato 
siamo in grado di leggere, nel
la nostra attività quotidiana, 
queste storie? Rispondere af
fermativamente all'interrogati
vo vorrebbe dire negare l'evi
dente burocratizzazione che ci 
attraversa e fare un torto gran
de a quella purtroppo piccola 
schiera di militanti sindacali 
che dedicano con intelligenza 

e /passione tutto il loro tempo 
all'autorganizzazlone di questi 
lavoratori». 

Di storie come quella di Ire
ne Vacca, il libro é pieno, dalla 
lotta dei «mutanderos», come 
vengono chiamati i lavoratori 
dell'industria dell'abbiglia
mento sexy della Valcamoni-
ca, ai lavoratori a domicilio di 
Napoli, che in bassi e scantina
ti confezionano i guanti per le 
grandi firme, alle braccianti 
calabresi ancora nelle mani 
dei caporali. L'altra faccia del 
secondo boom industriale del
l'Italia, ancora in attesa di dirit
ti fondamentali. Per queste ra
gioni, ha annunciato Pizzinato, 

il libro veiTà regalato ai senato
ri della ce immissione Lavoro di 
palazzoMidamachodal pros
simo 9 n aggio riprenderanno 
la discus ione sulla legge per I 
diritti nel*' piccole aziende. A 
quanti ritengono che l'obbligo 
del preavviso e la giusta causa 
in caso d licenziamento e il di
ritto alla rappresentanza sin
dacale ni;i luoghi di lavoro sia
no nemici da combattere, sarà 
forse utile la lettura delle paro
le che l.i giovanissima Irene 
usava per coinvicere i suoi 
compagni di lavoro: «Non so
no importanti i soldi: é la digni
tà nostri che è importante. 
Quella, rion possiamo permet
tere che ci venga tolta-. 

Una discussione a tappeto nelle fabbriche 

Extracomunitari, a Modena 
il sindacato progetta 
È rivolta a tutta la società la piattaforma dei sindaca
ti confederali modenesi per gli extracomunitari, per 
il loro inserimento in città. Una piattaforma, che sta 
facendo il giro delle aziende, fa discutere i lavoratori 
di oltre 200 imprese del Modenese. La discussione a 
volte è difficile: la diversità fa paura. Ma per tanti la
voratori modenesi la solidarietà è già una scelta 
concreta. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

SILVIA FABBRI 

**• MODENA. Non ci sono la
voratori extracomunitari im
piegati alla «Rossi Motoridutto-
ri- di Modena, ma questa mat
tina nell'azienda metalmecca
nica che sorge proprio sulla via 
Emilia é di questo che si parla. 
Se ne parla concitatamente, 
durante un'assemblea convo
cata dal sindacato confedera
le. A volte se ne parla come di 
un pericolo, di una minaccia. 

A Modena gli immigrati ex
tracomunitari sono circa 6000, 
la maggior parte impiegati in 
aziende metalmeccaniche. Da 

fine anno sono 2000 le perso
ne che hanno chiesto di usu
fruire della sanatoria. Ecco al
lora che Cgil, Cisl e Uil provin
ciali hanno elaborato una piat
taforma, un vero e proprio pro
gramma di interventi conte
nente una serie di richieste a 
Provincia e Comuni, alla Ca
mera di commercio, al provve
ditorato, alle imprese. Dalle 
istituzioni sono venuti segnali 
di disponibilità, ma fino ad ora 
gli industriali hanno risposto 
picche, anche solo all'idea di 
un incontro. È questo l'argo

mento dell'assemblea sinda
cale alla «Rossi»: la piattaforma 
confederale. Un argomento di 
cui si é parlato in altre 50 
aziende nei giorni scorsi, e di 
cui si parlerà ancora in decine 
di appuntamenti. Ma sentiamo 
cosa dicono i lavoratori. 

Maurzio avrà circa 20 anni. 
A suo modo pensa al futuro: 
•L'unicii paura che ha ia gente 
- dice - ! che si saturi la do
manda d lavoro, cosicché tra 
10 anni ci sarà troppa oflerta e 
poca domanda. Allora patire
mo la lame anche noi». E poi 
c'è Sergio. «Sono un immigrato 
anch'io, «lai Sud. Anzi sono un 
marocch no, come dicono gli 
emiliani. Vorrei sapere che fu
turo avranno i nostri figli con 
l'arrivo degli extracomunitari. 
Avranno ancora un lavoro, 
una CÌIS,I?«. L'immigrato, ieri 
come oggi, fa paura, mette in 
pencolo il posto di lavoro, la 
casa, il nostro mondo. E duro è 
il compito del sindacato in 
questi giorni. Spiega, argo-

qualcos'altro. «I lavoratori non 
si fide no delle amministrazioni 
- prosegue Aldo Carra - e allo
ra, invece di lasciare tutto al lo
ro arbitrio, prefenscc chiedere 
criteri certi di distribuzione dei 
soldi>. E i premi all'efficienza 
tanto spesso si trasformano in 
soldi legati alla presenza. Esat
tamente come quindici anni 
fa. esattamente come ventan
ni fa. Esattamente come quan
do nessuno aveva il coraggio 
di parlare di riforma della mac
china pubblica. 

Se questo è, a grandi linee, il 
quadro, in che senso si può 
parlare oggi di «questione sala
riale» nel pubblico impiego? 
•Guarda - prosegue il nostro 
interlocutore - adesso, soprat
tutto dopo la firma degli ultimi 
contratti, non c'è Ira i lavorato
ri pubblici una questione sala
riale drammatica». Eppure an
che negli uflici c'è il popolo 
del "milione e tre». Tanto più 
che qui vige ancora un ordina
mento per cui i passaggi di car
riera avvengono solo per «titoli 
di studio» e non per vere com
petenze professionali (perca-
pire chi ha la licenza media 
può fare solo lavori -esecutivi-
per i ulta la vita). Tanto più che 
- è stato calcolato - almeno 
un quinto dei dipendenti pub
blio romani fa il doppio lavo
ro. Non è drammatico questo? 
•Allora - risponde Carra - met
tiamola cosi: un milione e tre è 
uno spreco per lo Stato se si 
vier.e pagati per non fare nulla 
Ma un milione e sette per un ri
cercatore sono pochi. Se que
sto ricercatore vuole aggior
narsi, vuole lavorare, vuole co
struire e realizzare progetti. E ti 
assicuro che c'è tanta gente 
che non è più disposta a subire 
quel "patto": vuole produrre e 
del quieto vivere non sa che 
farsene. Su di loro, credo, il 
sindacato deve far leva per ri-
lonnare quest'apparato cosi 
sclerotico». 
(3 • Continua) 

Contratto pilota per i meccanici 
tedeschi nel Baden-Wuerttenberg 

Ig-Metall, primo 
accordo regionale 
per le 35 ore 
Se timana di 25 ore entro il 1995 e aumenti salariali 
del 6 percento. Questi i punti più importanti dell'ac
cordo raggiunto tra la Ig-Metall e gli imprenditori nel 
ItJrid del Baden-Wuerttenberg. L'intesa apre la stra
da alla soluzione della vertenza dei metalmeccanici 
tedeschi su tutto il territorio federale. Si allontana 
cosi l'ipotesi d i uno scontro sociale di grandi dimen
sioni prima de Ile elezioni di dicembre 

menta, dissuade, porta dati 
precisi, e soprattutto, informa 
con precisioni' circa l'entità 
del fenomeno. «Non pensiate 
clic il llusso dell'immigrazione 
- spiega il segretario provincia
le della Cgil l.iuro Setti - sia 
come quello di un rubinetto 
che si può chiudere o aprire a 
piacere. Ricordiamoci che il 
nostro sviluppo è frutto di nu
merose ondc.tr migratorie. 
Che cosa farcino allora? Sce
gliamo la s'iada dell'acco
glienza, dell» solidarietà, o 
quella della diffidenza, quella 
che ci fa dire: pendiamone un 
po' finché ne iibbiamo biso
gno ma non dimentichiamoci 
che sono divi irsi da noi?». Ma 
chi sono gli extracomunitan 
per gli operai i Iella «Rossi"? La 
ragazza del Ghana che lavora 
nell'azienda vicina, i tunisini 
che dormono al parco, e gio
vani, come sussura una lavora
trice, «che non hanno voglia di 
lavorare». 

Ma. tra diflidenza e solida
rietà, c'è chi la scelta l'ha già 

fatta. Un operaio di circa 10 
anni prende il microloro: 
«Non lo facevo più da tempo -
dichiara - ma la questione è 
importante. Ricordiamoci 
compagni, che stiamo curan
do gli effetti, e non le caune 
d.'l problema. Negli ultimi 20 
a ini il capitalismo ha praticalo 
una sistematica rapina nei 
confronti del sud del mondo <• 
il nostro benessere ha come 
diretta conseguenza la fame di 
3'4 del mondo». Anche Enri
ca, col camice blu della Rosai, 
parla con competenza di eco-
romia a lorbice. Una cosa, per 
tutti, è comunque vergognosa, 
e la dice Mario per tutti: «Come 
riai questo problem a in Itali 3 e 
stato scoperto solo ora?». 

La piattaforma, che tra le al
tre cose chiede agli imprendi-
ton modenesi 400 milioni (cir
ca 3000 lire a testa per lavora
tore) per far sorgere degli al
loggi d'emergenza per gli im
migrati, arriverà in altre azien
de. Ma l'assemblea, anche ali.» 
tossi Motoridutton. continua. 

•M KRANCOFORTE. Schiarita 
nel negoziato tra Ig-Metall, il 
po'ente sindacato dei metal
meccanici tedeschi, e i datori 
di avoro dell'industria sulla ri-
di.'ione dell'orario di lavoro e 
sul salario. Per ora sul tavolo 
c'e un accordo raggiunto a 
Stoccarda tra sirdacato e im
prenditori per il lìaden-Wuert-
ter berg. Ma con ogni probabi
li!,) verrà esteso a tutto il territo
rio federale se i vertici della Ig-
Metall e del Gesamtmetall, 
l'a .sedazione Celle aziende 
de settore, daranno il segnale 
di via libera. Tjtti a questo 
punto, in ogni ciso, si dichia
rano soddisfatti dell'esito del 
br.iccio di ferro 1; tutti ritengo
no che ormai la itrada traccia
ta porterà ad un» intesa gene
rale. La settimana lavorativa di 
35 ore sarà introdotta, secon
do l'accordo regionale, a parti
re dal 1995. L'aumento in bu-
s-'i paga sarà del 6 per cento 
n;l"oattrvo dal primo aprile più 
240 marchi (175mila lire cir
ca) come una-tiintum. Le nor
me per il lavorc del sabato e 
della domenica non saranno 
modificate. La settimana a 35 
ore sarà realizza ta in due tap
pe 36 ore a cominciare dal 
primo aprile 19f'3 e 35 ore dal 
primo ottobre 1995. Tre mej>i 
prima di queste scadenze le 
p<urti dovranno incontrarsi per 
valutare se la situazione euro
pea e lo sviluppo congiuntura
le tedesco assicurano le pre
messe per la ncluzione dell'o
rario di lavoro. Su questo pun-
10 hanno insistilo molto le im-
ptese, che avevano in un pri-

Contraltti 

Meccanici: 
scioperi 
confermati 
• • ROMA I metalmeccanici 
non revocano fili scioperi. No
nostante proseguano le tratta
tive tra sindacati e Federmec
canica (ien si è tenuto il se
condo incontro, un altro è in 
programma per lunedi 14 
maggio), Fiom, Firn e Uilm 
hanno nconfennato tutto il ca
lendario delle agitazioni. Que-
sio prevede quattro ore di scio
pero da attuare nella prossima 
settimana - in l*iemonte, Lom
bardia, Emilia tamagna e Ve
neto si concentreranno nella 
giornata dell'undici maggio-e 
il blocco degli straordinan per 
tutto il mese. 

Nella riunione di ieri sinda
cati e Federmeccanica hanno 
alfrontato il pnmo punto della 
piattaforma, quello riguardan
te la struttura delle relazioni in-
custriali: «Si è avviata una di
scussione impegnata, ma le di
stanze sono consistenti», ha 
commentato il segretario della 
Fiom Angelo Airoldial termine 
dell'incontro. I maggiori disac-
c ordì sono soprattutto sui livel
li di contratta: ione, con i sin
dacati che intendono privile
giare la trattat.va aziendale, e 
11 Federmeccanica decisa a 
[potenziare il livello centrale, 
(. on l'intento e 1 vincolare i ne
goziati nelle singole imprese. 
Ma le difleren;:e non finiscono 
qui, anzi coinvolgono tutta la 
• filosofia- del e ontratto. In que-
> to senso è eloquente la rispo
sta fornita da Airoldi alla pro
trata di Mortillaro di condurre 
la vertenza con una logica di 
•cambio, con l'obiettivo di
chiarato delle pace sociale: «É 
un modello che va bene ai pi-
ioti Alitalia, non in un sistema 
cosi complesso e articolato ca
ne quello dei metalmeccani
ci». Sul negoziato finiranno 
noltre per ini uire anche i dati 

contenuti nello studio del co
mitato tecnico composto da 
sindacati e imprenditori sul
l'andamento del settore metal
meccanico negli anni 80. Leci-
fre parlano chiaro: la produtti
vità è cresciuta in modo rile
vante, 1 salan sono rimasti so
stanzialmente al palo. Ma per 
Mortillaro i diiti confermano la 
valutazione negativa data alla 
piattalorma confederale. 

mo tempo respinto l'impo
stazione sindacale chiedendo 
di nnviare una discussione 
quando in Europa fossero già 
maturate le condizioni con
giunturali per sostenere i costi 
di una tale operazione. In ogni 
caso, sindacato e imprenditon 
hanno stabilito di comune ac
cordo che il 18 per cento dei 
dipendenti di una impresa po
trà lavorare fino a 40 ore la set
timana a condizione che si 
tratti di una scelta volontaria e 
non imposta. 

Fino all'ultimo, la Ig-Metall 
aveva latto capire che la deci
sione di proclamare un refe
rendum per impegnare 1 lavo
ratori allo sciopero «ad oltran
za- non era una semplice mi
naccia. Alcuni grandi impren
ditori, il presidente della Daim-
ler-Benz in primo luogo. 
avevano reagito minacciando 
la serrata degli stabilimenti al 
primo sciopero di avvertimen
to. Gli scioperi di avvertimento 
ci sono stati e poi le parti han
no ricominciato subito a tratta
re. Con le elezioni alle porte 
(dicembre) e l'incertezza su
gli effetti dell'unificazione te
desca, uno scontro sociale di 
grandi proporzioni non sareb
be stato sostenibile per la coa
lizione governativa. 

Intanto, l'Ufficio federale del 
lavoro ha reso noto che il tasso 
di disoccupazione in Germa
nia ad aprile è sceso al 7 :< In 
marzo era stato del 7 7' li nu 
mero totale dei senza lavoro •• 
adesso di 1.915 milioni di uni
tà, in linea con le previsioni go
vernative. 

Contratto Fs 
Schimberni: 
chiudere 
entro il 29 
• i ROMA Interrotta dalla vi
cenda Cobas, la trattativa per il 
rinnovo del contratto degli ol
tre 200.000 ferrovien italiani n-
tomcrà nel vivo mercoledì 
prossimo. L'amministratore 
straordinario delle Fs Mano 
Schimberni ha ieri annunciato 
ai sindacati che è sua intenzio
ne avviare una non-stop i di
porti alla chiusura del contrat
to entro il 29 maggio. Schim
berni ha anche proposto che il 
confronto contrattuale sia con
testuale a quello sugli organici, 
o meglio alla scelta di criten 
che portino all'individuazione 
dei fabbisogni e che siano veri
ficati subito dopo nei compar
timenti. Ma, come anche ien i 
sindacati hanno sottolinealo, 
la strada per il nuovo contratto 
appare ancora insahta l.i.iolii 
sono ancora i nodi da H iutie
re. Èstato. intanto, confermato 
l'incontro di lunedi prossimo 
tra il coordinamento macchi
nisti, i sindacati e le Fs. Un in
contro unitario al quale si arri
va dopo il superamento delle 
forti resistenze che avevano 
manifestato la Fit Cisl e la Fi-
safs. Martedì, invece, verranno 
affrontati i problemi dei capi-
stazione il cui coordinamento 
nei giorni scorsi ha accettato 
un conlronto contrattuale 
coordinato con le organizza
zioni sindacali. Intanto, è an
cora polemica sul piane per gli 
investimenti delle Fs. «Pur do
po tanta pubblicità televisiva -
ha dichiarato Donatella Turtu-
ra, segretario generale aggiun
to della Fili Cgil - non risulta 
che il ministro Bernini abbia 
mandato alle Fs la delibera at-
tuativa del piano delle Ferro
vie. E questo in una situazione 
che ha visto nell'89 un calo de
gli investimenti dell' 11,3'» 

Tratattive sono in corso an
che per il rinnovo del contratto 
integrativo degli assistenti di 
volo. Dopo quello di ieri, il 
prossimo incontro tra sindaca
ti e Alitalia è previsto per mar
tedì 8. AJ centro della discus
sione l'ambiente e l'organizza
zione del lavoro e l'ambiente 
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